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Roma 
e la classe operaia 

Si può porre, nella rodila 
di una città cume Horna, la 
questione della fun/ioiie diri-
jtfiile della rlu«->e operaia? K 
»c la risposta è affermativa. 
in quid mudo tale funzione 
di manifesta e M f e r r i l a ? 
Quale rapporto e«i-le Ira la 
funzione dirigente politila 
della ela-.se operaia t: la u-\ol
la sindacale ». l inc i la dall'as-
•rmlilea dell'IX'K? QIH-MÌ in-
tt-rroj;alm, che iiierilauo un' 
n l leu/ ioue non superficiale. 
hanno j!ià avuto delle prime, 
parziali risposte nelle iiiime-
ro»e, impegnati- e f rirl i ;iv 
iiemldee preparatorie della 
conferenza nazionale degli 
operai comuniMi. che -i apri
rà a Napoli nei p r o s i m i gior
ni . Ma riiicotiipiutezz:i, la 
parzialità delle ri-poste, oltre 
che segnalare tiu'iiiHiffirieii-
te profondità nell'analisi, è 
anche la cou-c<Miciiza di un 
l imile nel dihaltito lin i|iii 
»\i)Ito«i nelle riunioni di cel
lula, di sezione e di catego
ria, che è 'lato troppo inter
no e poco permeato dalla 
ron-ape\ olezza che porre la-
li questioni \ u n | dire, nella 
*<i->tan/n. affrontare il teina 
generale tlel destino ili limila, 
del «uo ruolo di capitale nel
la cri«.i che altra\ert<a il par
ile. In al i le parole: anche se 
Il dihaltito degli operai e ilei 
lavoratori comiiuisli è sialo 
nel complesso elevalo e politi
camente significativo, un li
mile di «indacali-mn tuttora 
perniane. 

I.a -itliazione del pae-e. del

la «lessa città di Itoma impil
ile che la funzione dirigente 
nazionale della c l a « e operaia 
si esplichi oggi «ni terreno 
politico, in rapporto alla cri
si di governo. Per salvare il 
paese, per risanare e rinno
vare P Italia, e dunque per 
impedire l'arretramento e l'in
voluzione dello «lesso movi
mento dei lavoratori, non ba
sta una giusta linea sindacale: 
occorre che la classe operaia. 
attraverso Ì parlili che la rap
presentano. esca dalla suhal-
leruilà milit ici , e assuma re-
spon-ahililà dirigenti di go
verno. Ciò o!fKÌ è possibile 
con il patto d'emergenza che 
noi proponiamo, fondato MI 
un programma risoro-o e su 
una maggioranza esplicita e 
cniitraltata. alla luce del sole. 
Ma ciò implica anche una ini
ziativa e una pressione unita
ria. ed esigo in ogni rj<n -— in 
una fa-e di transizione che 
non sarà breve — una -upe-
riore capacità di iinle»i p di 
guida. Ira le I I I . I W e nelle 
i-lituzioiii. in ogni concreta 
situazione. N'on è indifferen
te. per la prospettiva dell ' in
tero pac<c. il modo con cui il 
movimento operaio e dei la
voratori affronta a Itoma i 
nodi politici e strutturali po
sti da questa fase di transi
zione e dall'aggravar-i della 
i l i - i . Ki*pnmliamo allora alle 
domande che abbiamo posto 
all ' inizio. 

Una forza viva 
nel corpo della città 

F. cominciamo dalla prima. 
Porre la ipie-tiolie della fun
zione dirigente della el,i«»e 
operaia e del movimento dei 
lavoratori nella realtà di Ito-
ma. capitale dello Stalo a--i-
«len/ iale . dei mini-teri e del 
terziario, città nella quale i 
livelli di di-occupazione -|ie-
rialmenle giovanile hanno 
raggiunto vertici imi-itali 
e pericolo-i. non è una bana
lità. C'è pe l - ino chi nega, 
di fallo, l'esi-tenza di una 
cla.-se operaia, annegata e 
dissolta nella marea dei • re
ti medi » e dei sottoproletari. 
decollilo certi cliclics oggi di 
moda, fatti circolare da par-
t r/Miet eclettici e nià invec
chiati. questa sarebbe la città 
del traici e del « movimento » 
dei snlolli e dei a palazzina
ri ». desì i intellettuali rissosi 
e annoi.ili. chiusi — come di
ce Fellini — «nella loro a-lro-
nave». Ala è que-la. o -oli» 
questa, la realtà di Itoma? 
I.a verità è che la classe ope
raia non sido e- i - le . ed è ben 
viva nel corpo sociale e po
litico della città, ma eser
cita pia oggi, dopo il 2(1 giu
gno. funzioni dirette di go-
i o n i o . I.a domanda so *i pin
na porre la questione del ruo
lo dirigente della classe ope
raia e dei lavoratori è dun
que risolta nei falli. 

Sul ceppo robusto, ma ini

zialmente i-olato. 
capo agli edi l i . 

che faceva 
protagonisti 

dì memorabili battaglio, e a 
nuclei di lavoratori dei -er-
vizi. -mio cresciuti un'inizia
tiva. un movimento e un'nr-
ganiz/azioue -ul lerreim sin
dacale e politico, che hanno 
acqui-lato un carattere popo
lare e hanno e-leso le allean
ze fino a contrastare il bloc
co moderato e conservatore, e 
a porre in termini concreti il 
lenta di una nuova egemonia. 
Il movimento dei lavoratori. 
dalla liberazione ad oggi, sì 
è trasformato e ha trasfor
mato la città. Ha.sta ricordare 
ro-a era Itoma negli anni 
cinquanta: una città modera
la. con forti venature coiiser-
velrici e una va*la area di 
destra. Nel 1072 il MSI aveva 
i! 17rr dei voli, mentre oggi 
ci si propone l'obiettivo rea

li-l ieo del «no completo iso
lamento. e vi sono le condi
zioni per metterlo ueli'iiupn--
-ibilità di nuocere. Se. 
d'altra parte, di fronte ai ri-
rorrenli e vigliacchi allaccili 
della -Irategia eversiva du
rante tulio il 1077. la città 
non solo ha tenuto, ma ha 
reagito e contrattaccato, non 
si può nascondere che ciò sia 
dovuto, innanzitutto, alla pre
senza di un forte e organiz
zalo movimento operaio e po
polare. 

Lavoro e democrazia 
i nodi da sciogliere 

T.a qiie-lione vera da por
re è. dunque, corri e s i deve 
e«crrilare, nelle condizioni di 
o - g i , la funzione dirigente 
della cla-se operaia e dei la
voratori. C'è un pregiudizio. 
mi «ociologi-mo d'accalto che 
occorre liquidare, soroudo cui 
l'influenza della d a - s e ope
raia è direllaniente propor-
rioitale alla sua ronsì-ieiiza 
quantitativa. Ciò è falso, co
me dimo-tra l'esperienza di 
questi anni: determinante, per 
e-erciiare una funzione ege
m o n e , è la polìtica che sì per
segue. la forza di attrazione 
culturale e ideale. Questo j 
fronte di lolla acquista oggi 
•.iii'importanza eccezionale, e I 
t.i battaglia va condotta con ' 
grande \ icore in una duplice j 
d irezione: «la mi lato, contro j 
ehi tende a nreare ogni *pe- ; 
eifirità della que-l ione ope
raia. per evitare che vengano 
«lleriorinente spostali i rap
porti Ira le riassi e gli *le*«i 
equilibri di potere: dall'al
tro. contro chi . esasperando \ 
Tale «pccificilà. i*o!a la cla«- j 
•e operaia. la contrappone ad 
«lire rla«si c strali «ociali. | 
la «ospìnge «u un terreno cor- j 
f iorati lo prc-poliliro. fino a ' 
rasheggiare . nelle forme più ! 
esasperate ed estreme, la ne- j 
«razione del valore lavoro co- i 
m e forma di un'impossibile j 
l i l ierazìone. Il ri-ullato. in , 
tulli e due i ca-i. è la pa— j 
invita e la -iiballernilà pò- i 
litica. j 

Ma l'asgrav.ir-i della cri-i 
economica introduce conlrad- j 
dizioni e lari-razioni dentro j 
la clas-e operaia e Ira le mas- ( 

»e del popolo. la\ora |»er di- . 
« r e - a r e il tc»*Hto coiinellivo. 
#ociale e politiro. Se osili 
fabbrica, ogni gruppo o ca
tegoria »i rbiudes-e in »e 
«le-sa. al di fuori di una -Ira
tegia unificante di Ira-forma-
rione, cn-'allro re-lerebbe -e 
non leccar-i le ferite? Perciò. 
nell'aiiali-ì del ruolo della 
cla--e operaia a Itoma. e nel- » 
la definizione di una linea | 
che ne -alvasuardi l'inlesrilà [ 
centro la di-grog.i/iono. e ne j 
•rcre-cJ il |M--I> contrailo d>- | 
•> politico, drri-iva è la coni- | 
am-n-ioiio del rarallcrr della I 
Orbi. Si tratta di una dupli

ce cri-i d i e riguarda lo Stalo 
rome l'economia, r Roma ne 
è direttamente colpita. Da una 
parte, mette in discussione il 
ruolo «tc-sn di Roma capi
tale del lo Stalo burocratico e 
accentralo, nel quadro di un 
processo ili Ira-formazione se
gualo da importanti novità le-
zi- lal ive e i-liluziouali rome 
l.i l e s s e .182. Dall'altra ha già 
intaccalo l'assolto di una cit
tà fondalo «iill'iuo dissennato 
del territorio e snlla specula
zione edil izia. sul l ' impiego 
as-istcnzialc della sposa pub
blica. Knierge di qui una que
stione di fondo, di rilievo na
zionale. che riguarda il de
stino della città e la sua natura 
di capitale del Paese. E ' evi
dente che la class* operaia e 
il movimento dei lavoratori. 
di fronte a un tema di tale 
entità, non possono presume
re di difendere le posizioni 
conquistate e ili contrastare 
la cri-i «e non «rendono in 
campo aperto. I.a pura difesa 
dell 'esistente, l'arroccamento 
in ogni casamatta equivale al
la sconfitta. 

I nodi «ni quali sj mi-nra 
oggi la funzione dirigente del
la classo operaia e del movi
mento dei lavoratori a Ro
ma sono quelli della democra
zia e del -HO «viluppo, oVI la
voro e dell 'occupazione, del
la qualità della vita nella cit
tà. K" rispetto .ni essi ohe 
occorre compiere un nello 
pa--n avanti, l iquidando in
certezze e indeci-ioni, e a--
«iimendo con enrazsio una 
«onerale linea di trasformazio
ne. I.a leva è la politica del
l'austerità. come necessità o s -
cottiva certo, ma anche co
me - tr inomio del cambiamen
to. come concezione -u cui 
fondare nuovi valori morali 
ed ideali . 

Democrazia, occupazione e 
lavoro, qualità della vi ta: 
que-li nodi -mio forlemcnle 
intrecciali. Non -i può con
durre una lolla efficace e vin-
renle |ter l'occupazione, -e 
vensono continuamente col-
pili la convivenza civile, il 
diritto elementare dei giova
ni e ilei lavoratori di a-so-
riar-i e di manifestare. Non 
-i può migliorare la qualità 

vita e risanare lo Stato 
scuola o anche gli ospe-

servizi pubblici non 

della 
se la 
dali e i 
funzionano. Oggi su que-ti ter
reni l'indirmi- del movimento 
operaio organizzalo, il nostro 
stesso partito debbono abban
donare qualsia-i alleggiameli-
lo di la-.-i-mo e di pa—ivilà. 
e andare decisamente alla con-
Iroffen-iva. 

Veniamo co-ì all'ultima 
que- l ione. Luca Horgomeo, 
segretario romano della DISI., 
si domandava in un recente 
articolo -ul Popolo -e l'at-
lua.'e linea del sindacalo non 
finisca per favorire i comuiii-
s|i. Il dubbio è legittimo, ma 
la domanda è mal posta. Ci 
-i dovrebbe piiilto-ilo chiede
re «e la piattaforma unitaria 
appi ovata all'l' .rit corri-pon-
da agli interessi dei lavora
tori. -e essa contribuisce a far 
n«cire il Paese dalla crisi, e 
se sollecita la cla«se operaia 
ad as,iutiere quella funzione 
politica che le snella. Noi ri
teniamo di -ì . Ma -e. come 
«crive Horuoineo. « è prali-
camenle impo--ihÌlc indivi
duare «o-taiiziali divergenze 
Ira le scelte e le strategie del 
sindacato e le -celle e le 
strategie del l'CI ». la do
manda che -orge spoulauea, 
sulla quale Horgomeo e gli 
sies-i lavoratori democristia
ni dovrehh'-ro riflettere, è la 
-eaiiente: come si colloca la 
DI] rispetto alle «celle e alle 
sirategie del sindacato? Noi 
comunisti le nostre scelte le 
abbiamo fatte, ma la DC. e la 
IX' romana in narticolare. da 
che parte -la? 'l'ale problema 
politico oggi non può essere 
evitalo. 

Il segretario della C | S | , -(>-
slieue che » l'autonomia del 
sindacalo impone di guarda
re innanzitutto alle reali e-i-
- e n / e dei lavoratori e dei di
soccupali ». « K que-le — e-.'.Iì 
.iKiMiiuge — -mio alla base 
della nuova linea politica del 
sindacato ». Siamo d'accordo. 
ma ci sì consentirà di dire 
che tabuli enmporlamcnli del
la f'.ISI. romana non paiono 
seniore dettati dal principio 
deH'aulonoiuia. né perfetta-
meiile coerenti con la « nuo
va linea » del sindacalo. Nel
la scuola, nesli ospedali, in 
settori del l'animi ni-t razione 
pubblica non -fouge a nessu
no che cerio spinte corporati
ve e certe esasperazioni « con
trattualistiche » sono alimen
tale proprio dalla CI6»!.. \ no
stro parere c'è qui anche una 
radice ideologica, che affon
da nell'ir animino caldo » del 
10fi0. Quella «Iasione seppe 
certamente eollesare il mo
mento sindacale e il momento 
politico allraver-o rouquisic 
dì democrazia e di imlore nel
la fabbrica, stabilendo una re
lazione nuova Ira fabbrica e 
società. Ma nne-lo fondanien-
talo passo avanti fu compililo 
all' interno di una loaica « ri-
lendical iva » che dette orini
ne a i l lusomi « iiausiudarali-
sle ». e che de lenninò una 
difficoltà ad impostare un rap
porto corretto con le i-litu-
zioni secondo i principi della 
prnzrammazione. 

Oeci hisosna andare oltre 
quei l imiti , so *i vuole davve
ro salvare e rinnovare Roma. 
Certamente ognuno deve fare 
la sua parie, nel ricoroso ri
spel lo dell'autonomia. Ma 
perché ciascuno svolga dav
vero la sua funzione nell' in
teresse generale, è indispen
sabile portare a un livello su
periore il dibattito e la ri
cerca comune Ira sindacato. 
istituzioni e parlili, al ili fuo
ri di ogni particolarismo e di 
ogni angustia municipalistica. 
Noi comunisti siamo pronti. 

La notte scorsa aveva tentato di entrare nella gabbia degli animali 

Il giovane dilaniato allo zoo 
voleva sfamare le due tigri 

Renato Forino, 25 anni, aveva portato con sé due pacchi di pasta - Soccorso dai 
guardiani notturni è stato trasportato al S. Giacomo dove è stato operato 

Nella foto in alto: Renato Forino in ospedale. 
una delle due tigri che lo hanno dilaniato. 

Qui sopra 

ROMA — Voleva dare da . 
mangiare a due tigri dello | 
zoo. Questo ha fatto capire ] 
Renato Forino subito dopo il 
lungo intervento chirurgico J 
nel quale i sanitari del S. Gia
como hanno cercato di nco ! 
struirgli i tessuti del braccio e | 
della spalla lacerati dall" j 
zampate delle belve. Il ragaz- i 
zo. 25 anni, sotdo. con grosse I 
difficolta di linguaggio, che ) 
abita a Palombara Sabina, i-
veva cercato di introdursi nel- j 
la gabbia dei due animali . I 
un maschio di due anni , di I 
150 chil:: « Shere-Kan ». e i 
una femmina di diciotto mesi ' 
« Cipollina », l'altra notte ver- ] 
so le due. Dopo avere ab
bandonato alcuni pacchetti 
con diversi oggetti personali 
«itila scalinata davanti allo 
zoo. il giovane ha scavalcato 
il cancello del giardino zoo
logico. e si è diretto verso 
la gabbia. Con sé aveva por
tato due pacchi di pasta con 
ì quali, probabilmente voleva 
« sfamare » gli animali . 

I guardiani avevano da poco 
terminato il loro giro di per 
lustrazione. 

Giunto a destinazione Fran
co Forino, dopo aver con 
templato per qualche minuto 
le bestie, ha cercato di for 
zare il lucchetto che chiude 
la gabbia. Per riuscirci si è 
servito di una grossa sbarra 
di ferro clic ha trovalo li m 
terra. Dopo avere armeggia 
to un po', alla fine, il luc
chet to è sal tato. Renato Fio
rino ha quindi infilato il brac
cio destro fra le sbarre per 
tentare , forse, di apr i re la 
serra tura interna della gai) 
bia. E' a questo punto d i e le 
due tigri spaventa te da! ru
more e dalla presenza di un 
estraneo si sono lanciate ver
so il giovane. Le ungine del 
felini si sono conficcate pro
fondamente nel braccio e nel
la spalla di Renato Forino, 
d i e ha perso molto sangue. Il 
giovane comunque è riuscito 
a fuggile e a rifugiarsi nella 
128 di uu guardiano dello zoo 
che si trovava davant i agli 

uffici della direzione. Ha pre
muto a lungo il clacson fin
ché non sono accorsi due 
guardiani not turni . Silvano 
Mantini ed Elio Francisci. 

Viste le sue condizioni (il 
giovane era ancora sotto choc 
e, soprat tut to , continuava a 
perdere abbondantemente 
sangue) hanno chiamato subì 
to un 'autoambulanza che ha 
trasportato il ferito all'ospeda 
le San Giacomo. Il diretto 
re del giardino zoologico, Er 
manno Bronzini, informato di 
quanto era avvenuto, ha ri 
chiamato in servizio gli altri 
guardiani che avevano già fi 
nito il loro turno ed è sta 
\a organizzata una « battìi 
ta » per controllare se le due 
tigri fossero fuggite dalla gal) 
bia. Ma « Shere-Kan » e « Ci 
pollina » erano al loro po.ito. 
nuovamente mansuete. 

Del giovane Renato Forino 
non si &a molto: la madre 
si trova dall 'anno scorso ri
coverata all'ospedale giudizia
rio psichiatrico di Aversa. lui 
stesso è stato spesso ncove 

rato al Santa Maria della Pie
tà, è orfano di padre. La su i 
identificazione non è stata 
bemplice: quando è giunto in 
ospedale il giovane non aveva 
con sé alcun documento. So 
lo dopo l ' intervento chirurgi 
co, che è dura to alcune ore 
è s ta to possibile sapere qual 
cosa di più 

ELETTI ALLA PROVINCIA 
I RAPPRESENTANTI 

NEI CONSIGLI 
DISTRETTUALI SCOLASTICI 

A la ida aera nulla base ili 
un accordo tra ! bei partiti 
dell 'arco costituzionale. il 
consiglio provinciale ha elei 
to i propri rappresentant i 
in seno ai c o n i g l i dlstrci 
tuali scolastici. Si t ra t ta di 
105 rappresentant i delle tor 
ze politiche democrat iche e 
70 delle associazioni culturali 

La nuova, grave intimidazione è avvenuta davanti al liceo S. Francesco a Centocelle 

Bruciata l'auto di un insegnante 
« Non ho mai ricevuto minacce » ha detto il prof. Di Giovambattista, ex vice
preside della scuola - Bottiglie incendiarie contro un laboratorio del Max Planck 

Nuovo, grave a t to di inti
midazione contro un inse
gnante . E' s ta to compiuto 
ieri mat t ina davanti al liceo 
scientifico San Francesco 
d'Assisi, a Centocelle, dove 
alcuni sconosciuti hanno in
cendiato la macchina del 
professore Pierino Di Gio
vambat t is ta . una « Ford Ca
pri ». I teppisti hanno pr ima 
cosparso di benzina la mac
china e quindi hanno appic
cato il fuoco. La vet tura è 
anda ta quasi completamente 
dis t rut ta e i vigili del fuoco. 

una volta arrivati sul po.-.to, 
si sono limitati a constatare i 
danni e a recuperare, a pochi 
metri dal rogo, una tanica 
con residui di benzina. 

Quello compiuto contro il 
professor Di Giovambatt is ta 
è l 'ennesimo a t t en ta to di 
questo tipo che ha avuto per 
bersaglio un insegnante. Sol
t an to una se t t imana fa. si ri
si ricorderà, sono s ta te in
cendiate. al quart iere Ostien
se. le au to di un insegnante e 
del preside dell 'istituto nau
tico. anche esse parcheggiate 

Somiglianze curiose 

Paolo Ciofi 

Quando l'altra sera sono 
arrivati al giornale i primi 
flash di agenzia (« spurano 
ad altezza d'uomo a piazza 
Bologna »; « hanno assalta
to un autobus pieno di gen
te »; « picchiato selvaggia
mente un militante co7iiuni-
sta »; « gruppi di giovani gri
dano contro il confino ») ab
biamo pensato ad una nuova 
impresa degli autonomi. «/In
cora loro: si preparano cosi 
alla manifestazione di saba
to ». Ci sbagliavamo: più tar
di, dalla questura, è venula 
la notizia che si trattava di 
un raid dei fascisti. Ci si 
dirà: <t ecco qui la prova che 
siete prevenuti ». Può darsi 
che sia cosi. Resta però il 
fatto che. tanto nell'arma
mentario che nei metodi del
la protesta, (molotov e ri
voltella) tanto nelle parole 
d'ordine (« libertà per i de
tenuti politici vittime del re 
girne DC-PCI») tanto nelV 
abbigliamento (passamonta
gna sul viso e giacca militare 
con le tasche piene di sassi) 
i teppisti di destra protago
nisti delle violenze di giove-
di pomeriggio assomigliava
no in modo impressionante 
a quei « pitrentottisti » dell' 
autonomia che abbiamo im
parato a conoscere negli ul
timi tempi seguendo tante 
manifestazioni «autodifese «. 

Vuol dire allora che auto
nomi e fascisti son la stessa 
cosa? A'on vuol dire neces
sariamente questo, sarebbe 
una deduzione un po' auto
matica. Chi può negare, pe
rò, che l'episodio dell'altro-
giorno dimostra, una volta di 
più, che oggi c'è un terreno 
comune di azione, di scelte. 
di comportamento, tra grup
pi violenti di destra e di si
nistra'.' E non serve rispon
dere: « certo, è lo Stato che 
vuole cosi: criminalizza a si
nistra. foraggia la destra, poi 
media tutto con la teoria de
gli opposti estremismi e si 
crea lo spazio che serve per 
reprimere le avanguardie e 
chi contesta il regime ». A'on 
serve, se non altro, perché al
lora bisognerebbe spiegare co
me mai. qualche giorno fa. 
un rappresentante del comi
tato internazionale che lotta 
contro il confino, discutendo 
con un gruppo di registi, ha 
affermato senza reticenze: 
« se fare uscire di galera Con
dì teli i e i fascisti serve a li
berare i compagni detenuti. 
è bene che Concutelli e i 
fasciati tornino a piede lìbe 
ro>\ Oppure bisognerebbe spie 
gare se all'antifascismo come 
valore rivoluzionario ci si cre
de ancora: o si pensa invece 
che sia una chiacchiera da 
« revisionisti * 

davant i alla scuola. Anche ie
ri. come in quel caso, l'in
cendio non ha avuto testimo
ni e nessuno ha rivendicato 
la responsabilità del gesto 
teppistico. 

Il professor Di Giovambat
tista — che fino al 1973 è 
s ta to vicepreside del San 
Francesco D'Assisi e ora in
segna italiano e Latino nel 
primo tr iennio — ha affer
mato di non aver mai ricevu
to minacce né di aver avuto 
scontri, anche verbali, con gli 
s tudednt i della scuola. « Aron 
ho mai tentato di impedire ai 
miei allievi — ha affermato 
— di prendere parte alle as
semblee e alle altre iniziative 
che venivano prese nella 
scuola ». Già cinque anni fa, 
ha ricordato, dei teppisti ten
tarono di incendiare la sua 
auto ma i passanti se ne ac
corsero in tempo e impedi
rono che l 'a t tentato venisse 
compiuto. 

Il liceo scientifico, che si 
trova in viale della Primave
ra. è una scuola particolar
mente « difficile ». Sol tanto 
fino al novembre scorso, 
malgrado la scarsezza di au
le. ospitava ben 2 mila stu
denti . tu t t i provenienti dalle 
zone popolari della c i t tà : 
Centocelle. borgata Alessan
drina. Torre Maura ecc. Ora. 
dopo un massiccio trasferi
mento , gli iscritti sono diven
ta t i milleduecento. Nella 
scuola è fortissimo il disagio, 
non solo t ra gli s tudent i , ma 
anche t ra gli insegnanti che 
spesso vengono dalle zone 
più lontane della cit tà. Nel 
novembre scorso la didat t ica 
fu interrot ta per un mese in
tero e spesso, in quel perio
do. si verificarono gravi a t t i 
di violenza e intimidazione 
che ebbero per protagonisti 
sparut i gruppi di « autono
mi ». 

Un al tro grave gesto tep 
pistico è s ta to compiuto l 'altra 
sera all ' istituto tecnico in
dustriale Max Planck di via 
Vallombrosa. alla Camilluc-
cia. Dopo aver scavalcato il 
muro di cinta dell ' istituto, i 
teppisti hanno lanciato due 
bottiglie incendiarie contro la 

finestra, al primo piano, del 
laboratorio di costruzioni e-
lettroniche. Per fortuna en
t rambi gli ordigni, esploden
do. non sono penetrat i nel 
laboratorio dove sono custo
dite costosissime apparec
chiature. 

Davant i alla scuola sono 
s ta te compiute, più volte, 
gravi provocazioni squadristi-
che e numerosi s tudent i di 
sinistra h a n n o ricevuto mi
nacce. 

ULTIM'ORA 

Ordigni contro 
la II circoscrizione 

e una caserma 
dei carabinieri 

Due gravissimi attentati di
namitardi sono stati compiu
ti a tarda notte contro la 
sede della seconda circoscri
zione e la stazione dei cara
binieri di viale Eritrea. Le e-
splosloni. violentissime, han
no provocato danni rilevanti. 
Il primo ordigno, una bom
ba-carta, è esploso davanti 
all'ingresso della sede della 
2* circoscrizione in via Di
re Daua, provocando un prin
cipio d'incendio e la rottu
ra dei vetri dell'edificio. 

I l secondo ordigno, di no
tevole potenza, è stato lan
ciato contro la stazione dei 
carabinieri di viale Eritrea 
da un'auto in corsa. Anche 
in questo caso si è avuto un 
principio d'incendio, subito 
domato, e gravi danni all'in
gresso dei locali. 

Sempre questa notte sono 
state date alle f iamme le au
to di due consiglieri de della 
7* circoscrizione. Si tratta 
della • 1100 > di Adolfo Ros
selli e della « 126 » di Pier
luigi Camill i . Poco dopo una 
telefonata anonima all'Ansa 
ha rivendicato alle « Brigate 
rosse • I due attentati incen
diari. 

In difficoltà anche le fabbriche farmaceutiche 

Più duro l'attacco 
all'occupazione 

nel settore chimico 
Riduzioni di personale alla Comiro, Zucche!, e Co-
valca - Incentivate le dimissioni degli impiegati 

Blocco del t u r n o v e r e 
delle assunzioni, riduzio 
ne degli organici, opposi 
zione all 'applicazione del 
la legge sul preavviamen
to al lavoro dei giovani. 
rifiuto sistematico di ogni 
ipotesi di mobilità terri
toriale. Cosi gli industria
li chimici e farmaceutici 
di Roma e della provincia 
rispondono alle richieste 
dei lavoratori per far 
fronte ai gravi problemi 
del set tore. L'atteggia
mento padronale è s ta to 
denunciato, ieri, in un co 
inimicato dalla FULC pio 
vinciate ( l'organizzazione 
uni tar ia di categoria) . 

« L'attacco alla occupa 
zione — si dice nel docu
mento — è part icolarmen 
te grave nella provincia, 
dove in più di una occa
sione si è assist i to ai ten
tativi padronali di chiu
sura delle aziende. E' il 
caso della Biofire e della 
Covalca di Pomezia. dove 
le lavoratrici hanno ri
sposto con l'occupazione 
ielle dura da mesi) degli 
stabil imenti ». 

Minacce di riduzione del 
personale sono venute an
che alla Comiro di Pome-
zia (23 licenziamenti), al
la Zucchet (40 licenzia
ment i ) , ment re sono an
cora in cassa Integrazio
ne i lavoratori dell 'IFI 
(una industria farmaceu
tica sulla via Salar ia) e 
della Orma ITR di Pome 
zia. Altrove come alla 
SNIA di Colleferro, le so 
cietà assumono un atteg
giamento dilatorio, rifiu
tandosi di proseguire le 
t ra t ta t ive sugli investi
menti e l'occupazione. 

L'attacco all'occupazio 
ne è ormai generalizzato 
e r iguarda anche il set 
tore degli impiegati. Ba
sta fare i casi della Pfizer 
e alla Squibb dove la ridu 
zione dei livelli occupazio 
nali si è realizzata con la 
spinta agli auto'icenzia 
menti e alle « dimissioni 

agevolate ». cioè conc-orda-
t(» individualmente. 

A questo pesante stilli
cidio di pohti di lavoro in 
un re t tore particolarmen
te importante , come quel-
io chimico e farmaceutico. 
per il tessuto produttivo 
di Roma e della provin
cia, la categoria - an
nuncia la FULC provin
ciale — risponderà nei 
prossimi giorni e nei pros 
simi mesi con la mobili
tazione e con scioperi gè 
nerali di zona. 

ESPERO — Torneranno 
regolarmente al lavoro ì 
ti d ipendent i del cinema 
Esperò, licenziati, otto 
giorni fa. dai nuovi prò 
p r i e t an del locale di via 
Nomentana. Dopo una set
t imana di occupazione, de
cisa dai lavoratori del ci
nema appena scat ta t i i 
l icenziamenti, il locale 
torna ora alla sua nor
male at t ivi tà di program
mazione. 

Sulla vicenda del cine
ma Espero, come si ricor
derà. era in tervenuto lo 
i tesao Comune di Roma. 
come mediatore delle 
part i . In una r iunione te
nutasi ieri all 'Agis. infi
ne, l 'accordo è s t a to rag
giunto e i sei dipendenti 
sono s ta t i re integrat i nel
l'organico. 

« Si t r a t t a — Ini det to 
Giuseppe Morosetti della 
F ILS provinciale — di 
una vittoria significativa 
o t t enu ta in un momento 
par t icolarmente difficile 
per i lavoratori dello spet
tacolo ». 

VITERBO — Cantieri 
desert i ieri, anche in prò 
\ incia di Viterbo per lo 
sciopero di 3 ore dei 5 mila 
edili dalla Tuscia, in lot 
ta per il r innovo del con 
t r a t to integrativo provin
ciale. Un corteo è sfilato 
per le vie del capoluogo 
t- si e concluso con una 
manifestazione. 

Non è passato il disegno di chi voleva imporre un clima di sopraffazione e di violenza 

Una settimana che nelle scuole è stata importante 
Come si decentra, come cresce il « nuovo movimento » — M ercoledì assemblea indetta dal coordinamento delle « leghe » 

Ieri tumultuosa assemblea all'università 

Indetti dal «movimento» 
quattro cortei decentrati 

Quat t ro cortei di zona 
in a l t re t tan t i quar t ier i : 
sono le decisioni prese per 
oggi dal « movimento » de
gli s tudenti medi nell'as
semblea che si è tenuta 
ter: mat t ina all 'università. 
La riunione doveva servi
re a discutere le modali 
tà della manifestazione. 
vietata, come è noto, dalla 
questura-

Si è parlato, comunque. 
anche di a l t ro: in partico
lare c'è s ta to un « con
fronto » isì fa per dire) 
molto aspro sulla parola 
d'ordine del «sei politi
co ». Per poco. anzi, l'as
semblea non è degenera
ta in rissa quando una 
studentessa del Manara 
ha Ietto dalla presidenza 
una mozione in cui si cri
tica il « sei politico » per
ché « non incide sulle 
s t ru t tu re della scuola ». 
Gli « Autonomi » h a n n o 

scatenato il finimondo 
ficchi, urla e intimidaz-.o 
ni finché la ragazza non 
ha terminato ìTsuo inler 
vento. La gazzarra si è 
r ipetuta, sempre più mi 
nacciosa. anche nei con 
fronti di altri giovani che 
in te rvengano cr iccando 
la parola d'ordine del «se 
politico ». 

In questo clima un re 
dat tore di « Lotta conti 
mia » ha t en ta to la soli 
ta mediazione. « Dobbia
mo evitare ie spaccature 
— ha det to — perciò ogni 
situazione di lotta porti 
alla manifestazione le prò 
prie parole d'ordine ». 

Significativo delle inten
zioni delle « autonomi ». 
la risposta che è venuta 
da uno di loro subito d a 
pò: « non vogliamo cavai 
li di Troia dei " gruppi ". 
Quelli di DP e del MLS 
se ne devono andare ». 

Assemblee, collettivi, dibat
titi. sono stati organizzati. 
s tamane, in quasi tutte le 
scuole della cit tà. Sarà un 
momento importante per la 
\ i ta democratica degli stu 
denti. chiama<i a discutere 
sugli obiettivi e le scadenze 
che il nuovo movimento, do
po la grande manifestazione 
di dieci giorni fa. propone 
come terreno di impegno no 
htico e di lotta a tutti i gio 
vani. 

Una serie d: iniziative. 
quelle di stamane, che vengo 
no a conclusione di una set 
timana importante per que 
sto anno scolastico: gli « au 
tonomi » avrebbero voluto 
che fosse la settimana della 
sopraffazione, pt-r rilanciare 
quella * strategia dello scon 
tro > che è stata «empre il 
loro punto di forza. Pensava
no probabilmente di poter 
part ire dalle richieste del 
«sei politico» venute avanti 
in questi giorni in qualche 
scuola per rimettere in moto 
la macchina ormai arrugginita 
sulla quale avevacammlnato. 
proprio un anno fa. il « mo 
\ imento del '77 >. 

Questo gioco non è passato. 
Xon è passato per fare solo 
degli esempi al Sarpi. dove 

gli studenti, per primi, hanno I 
detto no alla richiesta del ! 
< sei politico >: non è passato | 
al XXII e al Matteucci. dove | 
gli « autonomi » si sono tro i 
vati isolati con le loro ri- j 
chieste e sono stati battuti in • 
assemblea. j 

L'intimidazione. la violenza, j 
insomma, nelle scuole non . 
hanno trovato (nella generali • 
tà dei casi) un clima di stan { 
ertezza, di apatia che ha ; 
permesso talvolta al « partito 
dello sfascio > di imporsi. Gli ! 
studenti hanno saputo reagire . 
con fermezza, hanno rilancia- * 
to l'iniziativa politica in tutti ] 
gli istituti, hanno saputo ar- : 
ncchi re e articolare la piat- ! 
taforma che è stata alla base j 
della grande manifestazione j 
del 14 febbraio. E ' un prò , 
cesso, questo, che si è messo j 
in moto certo non in modo j 
lineare, dove non tutto è sta- i 
to conquistato, dove riman
gono. e pesano, sacche di 
rassegnazione, che costitui
scono il retroterra per l'ini
ziativa degli autonomi. 

Basta pensare, a questo 
proposito, all 'assemblea di 
alcuni giorni fa al Marconi. 
la scuola in cui la professo
ressa Pinna fu sbeffeggiata. 
processata ed « espulsa >: qui 

si è visto bene come aprire 
un dibattito fra studenti e o-
pcrai . studenti e partiti de
mocratici, studenti e istitu
zioni. è ancora . davvero, u 
n'< impresa »; non è cioè un 
punto da cui si par te ma un 
obiettivo, ancora tutto da 
conquistare. All'assemblea. 
indetta dai sindacati degli e-
dili. c 'erano sì e no cento 
studenti (su 700 che frequen 
tano l'istituto tecnico), quasi 
tutti in polemica aperta con i 
sindacati. E eli altri .seiccn 
to? Bisogna tagliar fuori dal 
la « politica > que-ta grande 
massa studentesca, che puro 
\ ive e soffre i drammatici 
problemi di una istituzione 
in crisi e senza sbocchi? 

E" invece proprio al recu 
pero della partecipazione p'ù 
ampia, è proprio alla ripresa 
dell'iniziativa unitaria che 

Lutto 
E' morto nei giorni scorsi 

al l 'età di 77 anni , Giuseppe 
Pirro, vecchio mil i tante del 
nostro par t i to . Alla moglie 
e ai figli le condoglianze dei 
la sezione di Cinecittà, della 
cellula Gagar in e dell 'Unità. 

puntano le e leghe » degli 
studenti, le strutture del 
« nuovo movimento > che so
no state capaci di portare in 
piazza migliaia e migliaia di 
studenti, assieme ai giovani. 
ai disoccupati. Una volontà. 
questa, che si legge nel do
cumento approvato ieri, al 
termine di un incontro del 
coordinamento delle « leghe » 
e delle altre strutture unita
rie che hanno promosso la 
giornata di lotta del 14. Dal 
l'incontro è u«cito un .mpc 
ano a portare in tutte > 
scuole il dibattito sui temi 
della violenza per affermare 
un clima di democrazia e d. 
partecipazione, indispensabile 
per far partire un nuovo 
ciclo di lotte, clic abbiano al 
centro i contenuti e le finali 
tà dello studio. Da questo 
nasce la proposta —contenu
ta sempre nel documento — 
dell'utilizzo immediato delle 
16 ore mensili autorizzate di 
sperimentazione didattica. 
Ecco, dunque, i temi sui qua 
li. assieme a quelli del lavo
ro. i giovani democratici vo 
gliono rilanciare l'iniziativa: 
un'iniziativa che vedrà anche 
un momen'.o di sintesi di u 
n'assemblea cittadina indetta 
per mercoledì pomeriggio. 

Scende dalla 
macchina 

sul raccordo 
e muore cadendo 

in un canale 
Caduto in una pozza pien-t 

di liquami, ai margini del 
Raccordo anulare, è morto 
poco più tardi per asfissia al 
l'ospedale San Camillo. L'oo 
mo. Mauro Di Flavio, di 44 
anni, stava percorrendo in au 
to. insieme alla famiglia (la 
moglie Antonia Esposito e 
due fisli) il Raccordo ami 
lare nel t rat to dello svinco 
Io con l 'autostrada per Fin 
micino. Arrestata la sua mac
china >i e appar ta to per ori 
nare ma ha me>so un piede 
in fallo finendo nt-II«i pozz^i 
d 'acqua. E" stato soccorso da 
alcuni automobilisti di p3s 
saggio, avvertiti dalla moglie. 
e quindi dai vigili del fuoco. 
E' spirato pochi minuti dopo 
il ricovero in ospedale. 

Sul luogo della disgrazia so 
no da tempo in corso lavori 
per il raddoppio del piano stra 
dale. I-a segnaletica commi 
qucè insufficiente. In partico 
lare nessun cartello segnala 
la presenza della pozza nella 
quale e finito Mario Di Flavio. 
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